
Confartigianato  imprese
Piemonte: A dicembre 2021, le
imprese  artigiane  piemontesi
attive sono 117.315
L’Ufficio  Studi  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  ha
elaborato il compendio dati del secondo semestre 2021 sulla
base  degli  indicatori  più  significativi  che  riguardano
l’andamento del comparto artigiano nella nostra regione.

 

Le  indagini  congiunturali  trimestrali  condotte  da
Confartigianato Imprese Piemonte nel 2021 sono caratterizzate,
nei primi tre trimestri, da un certo pessimismo, attenuato
dalle previsioni positive nel quarto, sul quale influiscono le
prospettive di superamento della crisi pandemica, grazie al
buon esito della campagna vaccinale, nonché le opportunità
legate alla ripresa del settore delle costruzioni, favorita
dal superbonus, ed alle risorse derivanti dal PNRR.

 

“Gli  artigiani  piemontesi  –  commenta  Giorgio  Felici,
presidente di Confartigianato Imprese Piemonte – credono, nel
complesso, nella ripartenza, dopo il dramma del lock down ed i
precedenti  anni  di  recessione.  Per  avviare  realmente  la
ripresa  e  far  sì  che  le  risorse  del  PNRR  non  vengano
utilizzate  a  fini  meramente  emergenziali,  ma  di  carattere
strutturale, occorrono vere riforme ed il pieno coinvolgimento
delle  imprese  artigiane  e  delle  piccole  imprese,  il  cui
modello  coniuga  sostenibilità  sociale,  economica  ed
ambientale”.
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Per quanto riguarda il credito, la quantità dei prestiti alle
imprese  di  minori  dimensioni  continua  ad  essere  inferiore
rispetto a quella erogata alle imprese medio-grandi. Inoltre,
i tassi d’interesse bancari attivi sui prestiti connessi ad
esigenze di liquidità sono, nel periodo dicembre 2019 – giugno
2021, mediamente doppi per le piccole imprese (da 5,82% a
6,08%) rispetto a quelle medio-grandi (da 2,99% a 3,00%).

 

Secondo  gli  ultimi  dati  dell’Osservatorio  dell’Artigianato
della Regione Piemonte, a dicembre 2021, le imprese artigiane
piemontesi attive sono 117.315; secondo le stime dell’Ufficio
Studi di Confartigianato Imprese Piemonte nel primo semestre
dell’anno 2022 non vi saranno variazioni significative, ma si
assisterà ad una situazione di stallo, anche alla luce degli
ultimi provvedimenti governativi di contrasto e contenimento
della pandemia. Conseguentemente, nella prima metà del 2022 si
riscontrerà una sostanziale tenuta della consistenza numerica
delle  imprese  con  un  piccolo  incremento  pari  79  unità
produttive, con le seguenti variazioni per dimensione: da 0 a
1 addetti: + 80; da 2 a 4 addetti 0; da 5 a 10 addetti -1; da
11 a 20 addetti e oltre i 20 addetti 0.

 

A dicembre 2021 l’occupazione nell’artigianato in Piemonte si
colloca  sulle  238.298  unità  lavorative,  di  cui  130.717
autonomi  e  107.581  dipendenti;  nel  2007  gli  addetti,  tra
titolari  e  dipendenti,  erano  313.533,  con  una  perdita
complessiva, nel periodo considerato, pari a 75.235 posti di
lavoro.

 

In  base  al  monitoraggio  dell’Osservatorio  del  Mercato  del
Lavoro della Regione Piemonte, aggiornato al dicembre 2021, si
evince che gli apprendisti, rispetto ai 20.116 del 2020, sono
28.118.  Sul  consistente  aumento  degli  apprendisti  in



quest’anno dopo la forte riduzione del 2020, ha inciso il
miglioramento delle prospettive economiche ed occupazionali a
seguito dei provvedimenti del Governo, del positivo andamento
della  campagna  vaccinale  e  conseguente  contenimento  della
pandemia,  nonché  delle  positive  aspettative  legate
all’attuazione  del  PNRR.

 

Secondo le stime della Banca d’Italia il nostro Paese conclude
il 2021 con un tasso di crescita del PLI pari al 6,2%, mentre
la crescita nel 2022 dovrebbe essere del 4% e nel 2023 del
2,5%. Un sostegno considerevole all’economia proviene dalla
legge  di  bilancio,  che  in  particolare  conferma  i  bonus
edilizia, e dagli interventi delineati nel PNRR quale volano
per le riforme e gli investimenti pubblici.

Preoccupazione desta però il pesante rialzo dei prezzi, ed in
particolare delle materie energetiche, con l’inflazione che,
secondo le stime, salirebbe dall’ 1,9% nel 2021 al 2,8% nel
2022, mentre per il 2023 e 2024 è previsto un rallentamento
all’1,5% ed all’1,7% rispettivamente.

 

“E’opportuno che lo Stato si riappropri della titolarità di
alcuni  asset  strategici  come  l’energia  e  il  credito.  Con
particolare riferimento al caro tariffe energetiche – conclude
Felici – gli interventi del Governo, pur auspicabili, non
saranno  significativi  senza  un  concreto  Piano  Energetico
Nazionale con scelte strategiche non ideologizzate, in grado
di consentire alle imprese di continuare l’attività. Altro
ostacolo sulla via della ripresa è dato dalla diffusione della
variante Omicron, per contrastare la quale è indispensabile
intensificare le azioni volte a far sì che venga vaccinato
l’insieme della popolazione”.



BONUS  CASA  –  Da
Confartigianato  Imprese
Edilizia  Piemonte  la
richiesta della loro proroga
I  bonus  casa,  in  scadenza  al  31  dicembre  prossimo,  sono
riapparsi nell’agenda del Governo nella bozza di Manovra di
Bilancio 2022. Messi in ombra dal superbonus 110%, i vari
bonus casa al 50%, ecobonus per singole unità immobiliari al
65%, bonus mobili e bonus verde, da una prima lettura del
Documento, parrebbero essere confermati per altri 3 anni. Non
così il bonus facciate, che verrebbe cancellato.

 

Gli effetti degli interventi sulle detrazioni edilizie, anche
nel Piemonte ricadono su una ampia platea di imprese della
filiera, che comprende edilizia, installazione di impianti e
altri lavori specializzati nelle costruzioni, produzione di
manufatti per l’edilizia e i servizi immobiliari e degli studi
professionali di ingegneria e architettura; il comparto edile
del Piemonte, infatti, offre lavoro a oltre 49mila imprese
artigiane che impiegano 150mila addetti.

 

“Gli incentivi vanno tutti riconfermati – commenta Giorgio
Felici, Presidente di Confartigianato Piemonte – poiché da
oltre 20 anni hanno consentito la tenuta delle attività del
settore delle costruzioni e dell’indotto, soprattutto negli
anni più bui della crisi”.
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“Per  questo  –  afferma  Enzo  Tanino,  Presidente  di
Confartigianato Piemonte Edilizia – abbiamo il timore che la
ripresa in corso possa venire rallentata dal ridimensionamento
di questi interventi fiscali espansivi che, in modo tangibile,
stanno  sostenendo  la  crescita  degli  investimenti  in
abitazioni. In particolare la cancellazione del bonus facciate
e  la  possibilità  di  applicare  il  110%  solo  ai  condomini
potrebbe  frenare  il  comparto  edilizia  e  penalizzare
soprattutto  le  piccole  imprese  artigiane”.

 

“Vanno, al contrario, nella direzione giusta – prosegue Tanino
– le risoluzioni parlamentari sulla ‘Nota di Aggiornamento al
DEF 2021’ approvate la scorsa settimana, nelle quali si indica
la necessità di una proroga dei vari bonus edilizi”.

 

“Tutto questo però – conclude Felici – richiede una strategia
temporale  più  ampia,  che  vada  oltre  ai  continui  rinnovi
annuali dei bonus e che sia coerente con la tempistica reale
degli interventi edilizi: dalla progettazione alla chiusura
del cantiere passano spesso parecchi mesi”.

 

Confartigianato Imprese Piemonte sottolinea la necessità di
confermare nella prossima legge di bilancio il pacchetto di
bonus edilizi. Gli incentivi interessano una filiera con oltre
2 milioni di addetti, più di 8 su 10 nelle MPI.

 

 

 



 

Covid19.  Giorgio  Felici
(presidente  Confartigianato
Piemonte):  “Feste  ed
assembramenti, la pandemia è
finita?
Di fronte alle trentamila persone accalcate in piazza Duomo a
Milano per i festeggiamenti dello scudetto, i rave party e gli
assembramenti  che  hanno  caratterizzato  questo  ultimo  fine
settimana,  dobbiamo  trarre  la  logica  conseguenza  che  la
pandemia è finita. Per tutti, ma non per ristoratori, baristi,
commercianti,  artigiani  e  pubblici  esercenti,  per  i  quali
valgono rigorosi limiti e restrizioni.

Delle due l’una: o si sbagliavano prima o si stanno sbagliando
adesso. O prima hanno esagerato con le chiusure, oppure ora
stanno favorendo un irresponsabile ‘liberi tutti’, tranne che
per alcune categorie imprenditoriali e professionali trattate
come untori.

Guardando le immagini di Milano di domenica pomeriggio ci
sarebbe da domandarci che fine abbiano fatto le muscolari
promesse  di  rigorosi  controlli  a  suo  tempo  fatte  dalla
ministra  Lamorgese.  Oppure,  perché  chi  qualche  mese  fa
invocava pattuglie di inquisitori per controllare e sanzionare
commercianti ed imprenditori oggi invece taccia. Se non si è
in grado di evitare scene annunciate come quelle di domenica,
allora  si  lascino  artigiani,  commercianti  ed  imprenditori
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liberi  di  fare  il  loro  lavoro,  anziché  persistere  in
ridicolaggini come il divieto di prendere il caffè al bancone.
Per mesi e mesi i nostri imprenditori hanno subito il prezzo
dell’apri-e-chiudi senza preavviso e programmazione, si sono
sobbarcati  i  costi  delle  misure  di  contenimento
(igienizzazione, plexiglass, ecc.), e oggi ci sentono umiliati
ed offesi da uno Stato che tollera le feste scudettate e le
folle in vie e piazze e si accanisce solo con chi lavora. “

 

 

Recovery Plan. Confartigianto
imprese: Un’occasione che non
deve essere sprecata
Anche  il  nostro  tessuto  imprenditoriale  necessita  di  un
vaccino per sconfiggere le malattie croniche che bloccano il
sistema di micro e piccole imprese del nostro Paese e del
Piemonte (costituito da 117mila circa imprese artigiane). Le
riforme, per le quali il recovery plan è il nostro libro dei
sogni,  rappresentano  il  vaccino  per  colmare  i  ritardi
dell’Italia accumulati negli anni, ancora prima della crisi
sanitaria, ancora in corso”.

Ad affermarlo Giorgio Felici, Presidente di Confartigianato
Imprese Piemonte che aggiunge: “nel frattempo però bisogna
anche gestire l’emergenza e per farlo servono provvedimenti
straordinari: ci preoccupano le scadenze fiscali e quelle dei
crediti. La moratoria che scade il 30 aprile va rinnovata per
evitare  che  le  imprese,  alla  riapertura,  si  ritrovino
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strangolate  da  adempimenti  fiscali  e  mutui.  Chiediamo,  in
sintesi, un biennio fiscale bianco. Ma per pensare seriamente
ad una ripartenza occorre avviare delle riforme profonde del
nostro sistema che rimane quello con un fisco troppo alto,
un’inadeguata digitalizzazione della PA, una giustizia lenta,
una burocrazia asfissiante.”

 

“Per  garantire  una  vitale  accelerazione  della  crescita
dell’economia  italiana  -afferma  Felici-vanno  migliorate  le
condizioni di competitività delle imprese, anche attraverso
una maggiore efficienza dei servizi erogati dalla Pubblica
amministrazione. Una sfida non da poco, considerato il momento
storico.”

 

In un sondaggio effettuato da Confartigianato Imprese  emerge
che il 15% delle piccole e medie imprese del Piemonte ha perso
il 50% del fatturato ed il 32% è a rischio operativo. Ecco
perché non si può sbagliare la misura dei prossimi interventi.

 

Non  si  può  dimenticare  però  che  l’Italia,  secondo  la
comparazione internazionale del rapporto Doing Business 2020
della  Banca  Mondiale  (2020),  è  al  58°  posto  nel  mondo  e
terzultima nell’UE a 27, per facilità di fare impresa. E tutto
questo ben prima della pandemia.

 

“Molteplici  sono  i  ritardi  da  colmare  nel  nostro  Paese  –
continua Felici –  in primis: fisco, burocrazia e giustizia,
ma anche la svolta digitale, le opere pubbliche, i tempi di
svolgimento  degli  appalti,  l’emergenza  occupazionale  per
giovani e donne sono obiettivi imprescindibili se si vorrà
avviare una vera ripresa dopo la pandemia. Ricordiamoci che in



tredici  indicatori  su  venti  esaminati  nel  confronto
internazionale, l’Italia è agli ultimi tre posti tra i 27
paesi dell’Unione europea”.

 

“Per questo insistiamo  -riprende Felici – che il Recovery
Plan deve tener conto delle esigenze delle piccole e medie
imprese  italiane  che  restano  la  spina  dorsale  del  nostro
sistema produttivo. Troppe volte in passato abbiamo assistito
al varo di leggi, provvedimenti e strategie di investimento
pensate solo per i grandi. Se si applicheranno le logiche
utilizzate in passato, avremo sprecato un’occasione unica e
irripetibile”.

«Chiediamo inoltre  – conclude Felici – di rendere stabili gli
incentivi  per  le  ristrutturazioni  e  la  riqualificazione
energetica  degli  edifici,  la  proroga  a  tutto  il  2023  del
superbonus  110%,  la  valorizzazione  degli  appalti  a  km0,
incentivi per collaborazione tra enti di ricerca pubblici e
micro e piccole imprese e per favorire le reti di imprese
impegnate in attività di economia circolare e di transizione
ecologica».

Decreto  ristori,
Confartigianato  Piemonte:
Necessari  contributi
adeguati, concreti e veloci
Ancora una volta non possiamo dire “buona la prima”. E’ stato
necessario, infatti, stanziare altre risorse con il Decreto
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Ristori bis per andare in aiuto alle realtà che non possono
lavorare e che con il Decreto Ristori non avrebbero ricevuto
un euro dallo Stato. Per tutte queste attività e professioni è
fondamentale avere la certezza di ristori adeguati, concreti e
veloci”.

 

Questo  il  commento  di  Giorgio  Felici,  Presidente  di
Confartigianato Imprese Piemonte, rispetto alla situazione che
si è venuta a creare nel settore artigiano del Piemonte dopo
il DPCM firmato dal Presidente del Consiglio e che, anche a
seguito delle sollecitazioni di Confartigianato, ha portato al
varo di un nuovo decreto Ristori (Decreto Ristori bis).

 

Confartigianato  Piemonte  sottolinea  come  dal  primo  Decreto
siano  rimaste  fuori  categorie  come  i  Bus  Operator  e  i
Fotografi, solo per fare degli esempi, ma anche tutti quei
mestieri  artigiani  che  ruotano  intorno  alla  produzione  e
servizi per la ristorazione e somministrazione, dalle pizzerie
a  taglio  alle  gastronomie,  passando  per  rosticcerie  e
piadinerie, non ammesse ai contributi nonostante i vistosi e
prolungati  cali  di  fatturato,  e  quelle  che  gravitano  nel
turismo, negli eventi, nei convegni e nei congressi, di fatto
senza  mercato  da  7/8  mesi.  Senza  dimenticare  le  imprese
appartenenti  alle  filiere  agricole,  della  pesca  e
dell’acquacoltura, per le quali la Confederazione ha chiesto
di  includere  le  imprese  agroalimentari  artigiane  di  prima
trasformazione  di  prodotti  agricoli  (lavorazione  carni  e
trasformazione dei prodotti caseari) che subiscono gravi danni
economici a causa delle restrizioni imposte al settore della
ristorazione.

 

Nel  lockdown  di  marzo  il  codice  Ateco  dei  fotografi  non
compariva tra quelli delle attività obbligate alla chiusura



perché molti laboratori fotografici sono stati parificati agli
ottici e, pertanto, considerate attività essenziali. In tale
periodo, però, fra cerimonie annullate, matrimoni rinviati e
divieti negli spostamenti se non per motivi di lavoro, di
salute o per procurarsi beni di prima necessità, recarsi dai
fotografi era improbabile e impossibile. Quindi senza obbligo
di chiusura, i fotografi si sono trovati a poter tenere aperti
i negozi ma a non avere, o raramente, clienti. E, proprio per
il fatto che i loro codici Ateco non fossero contemplati dai
DPCM, ha fatto sì che l’intero settore fosse escluso a priori
dal Decreto Ristori.

 

“Una situazione paradossale che si è ripetuta nuovamente, in
questa seconda ondata di contagi e che rischia di aggravarsi. 
– sottolinea Felici – La quasi totalità delle cerimonie e dei
matrimoni sono stati nuovamente annullati o rimandati, o nella
migliore delle ipotesi celebrati con un ridimensionamento tale
tra ospiti e organizzazione che ha comunque portato ad una
riduzione  degli  incarichi  e  dei  guadagni  da  parte  dei
fotografi.”

 

“Già a maggio avevamo chiesto che fossero previste misure
specifiche e concrete di aiuto per la categoria – afferma
Felici -. Ora, a fronte del DL Ristori del 28 ottobre e il
nuovo  DPCM  del  3  novembre,  ci  siamo  trovati  di  nuovo  a
chiedere  l’inserimento  delle  aziende  di  fotografia  e
comunicazione  tra  i  beneficiari  delle  misure  di  sostegno
economico previste per altri settori. Con il Decreto Ristori
bis  si  sta  andando  nella  direzione  giusta  ma  vogliamo
verificare insieme al Governo l’elenco dei codici Ateco delle
attività che prenderanno gli indennizzi per evitare che ci
siano, nuovamente, settori esclusi”.

“Per questo occorre uscire dalla logica dei codici ATECO –



riprende  Felici  –  sistema  che  ha  dimostrato  nei  fatti  di
escludere intere categorie colpite tanto quanto, se non in
misura  maggiore,  di  quelle  coinvolte.  Insomma  occorre
ragionare non per codici Ateco ma con una logica di filiera”.

“Il Governo deve pensare a provvedimenti che seguano la logica
di aiutare coloro che possono dimostrare un calo del fatturato
di una certa percentuale a prescindere dalla attività che
viene svolta – riprende Felici – è infatti chiaro che la
riduzione  della  socialità  indotta  dalle  chiusure  di  certe
attività come bar, locali, ristoranti e il divieto di tenere
cerimonie e feste incidono sui bilanci di tutti”.

 

“Occorre dimostrare con chiarezza agli imprenditori che i loro
sacrifici  vengono  ripagati  con  ristori  immediati  e
proporzionati al danno-conclude Felici – Le parole d’ordine
devono  essere  velocità  e  ‘zero  burocrazia’.  Insomma,  gli
imprenditori devono poter contare su risorse certe, erogate in
tempi rapidi”.

 

 

L’allarme  di  Stefania
Baiolini Presidente estetisti
di  Confartigianato  Imprese
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Piemonte
Incredulità e rabbia da parte di Confartigianato Estetisti di
fronte all’esclusione delle imprese di estetica dall’allegato
24 al DPCM del 3 novembre 2020 che elenca le attività di
servizi alla persona consentite nelle zone cosiddette “rosse”.

“Si  tratta  –  dichiara  la  Presidente  Estetisti  di
Confartigianato  Imprese  Piemonte  –  di  un  provvedimento
gravemente  penalizzante  nei  confronti  delle  imprese  del
settore che sin dalla riapertura del 18 maggio hanno applicato
con  la  massima  diligenza  le  linee  guida  approvate  dalla
Conferenza delle Regioni, intensificando le già rigide misure
previste sul piano igienico-sanitario, e si sono riorganizzate
per garantire la massima tutela degli imprenditori, dei loro
collaboratori e dei clienti. Chiediamo di leggere e conoscere
le  motivazioni  che  hanno  portato  il  Governo  a  questa
decisione: parrucchieri aperti perché?, attività di estetica
chiuse  perché?.  E  magari  potremmo  condividere.  Ma  senza
spiegazioni, no!”.

Dagli  ultimi  dati  elaborati  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato Piemonte, in questi settori in Piemonte si
registrano 2.500 centri estetici artigiani che offrono servizi
e trattamenti estetici grazie anche ai circa 4.500 addetti.

Si  stima,  inoltre,  che  un  terzo  dei  centri  estetici  del
Piemonte non riuscirà a riaprire dopo questo secondo lockdown.

“Reduci da un periodo di chiusura prolungata che ha costretto
molte  aziende  ad  abbassare  per  sempre  le  saracinesche,  i
centri estetici di Confartigianato- spiega Baiolini – hanno
riaccolto  la  propria  clientela  con  la  professionalità  di
sempre,  offrendo  quella  sicurezza  che  durante  il  lockdown
primaverile è stata messa a rischio dal dilagante fenomeno
degli operatori abusivi. La chiusura delle attività imposta
con DPCM dell’11 marzo 2020, aveva infatti già provocato,
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oltre all’evidente danno economico per le imprese del settore,
un  disagio  crescente  tra  i  cittadini,  privati  della
possibilità di fruire di quei servizi di cura della persona
utili al mantenimento dello stato di benessere psico-fisico al
quale  tanta  importanza  viene  attribuita  dalla  comunità
scientifica.”

Un settore sempre sotto attacco degli irregolari; secondo un
recente calcolo sempre di Confartigianato, si stima come in
Piemonte  “colpiscono”  direttamente  il  20%  delle  imprese
regolari.
Ed  è  soprattutto  in  questo  periodo  che  nel  settore  del
benessere  e  della  cura  della  persona  è  allarme  per  il
proliferare  abusivi  e  irregolari  che  offrono  “servizi
itineranti  e  a  domicilio”  per  trattamenti  estetici.

“Questa situazione aveva provocato una prevedibile impennata
dell’offerta di prestazioni da parte di operatori che già
esercitavano l’attività in forma abusiva -continua Baiolini –
in assenza delle prescrizioni di legge sia sul piano formativo
che  igienico-sanitario  e  che,  in  quel  frangente,  hanno
rappresentato ancor più di sempre un serio rischio per la
salute dei cittadini, oltre che danneggiare ulteriormente sul
piano economico le aziende in regola.”

L’appello di Confartigianato Estetisti al Governo è quindi
quello  di  sanare  velocemente  questa  pericolosa
criticità autorizzando – così come previsto per i saloni di
acconciatura – lo svolgimento dell’attività di estetica anche
nelle  zone  definite  “rosse”,  a  tutela  della  salute  dei
cittadini e dell’economia del settore e dello stesso Paese.



Anap  Confartigianato
Piemonte:  no  all’isolamento
di anziani e pensionati
ANAP Piemonte, Associazione Nazionale Anziani e Pensionati di
Confartigianato Piemonte, che in Piemonte rappresenta circa
22mila persone, rigetta la proposta di isolare gli anziani o
comunque  di  limitare  i  loro  spostamenti  per  contenere  il
diffondersi della pandemia da Covid-19.

Una proposta lanciata da esperti con corredo di dati ma che
sta  trovando  ferma  opposizione  anche  in  quell’ambiente
scientifico da cui parrebbe provenire.

 

“Rigettiamo  con  forza  l’idea  di  isolare  gli  anziani  per
contenere il diffondersi della pandemia – commenta Giuseppe
Falcocchio, Presidente Regionale dell’ANAP Piemonte – tutti
devono rispettare le indicazioni di protezione individuale,
mantenere le distanze, muoversi il meno possibile e per motivi
indifferibili, come le autorità hanno indicato”.

 

“Ma isolare, in casa o altrove, gli anziani è un atto che non
esito a definire come una barbarie – conclude Falcocchio –
l’isolamento  impatterebbe  su  una  categoria  fragile  e  già
esposta  a  tensioni  emotive  e  personali  forti  per  questa
pandemia, tutti dobbiamo comportarci correttamente, dai più
giovani ai meno giovani, isolare persone solo perché anziane è
l’anticamera di una società che non ci piace”.
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Felici: “Trattano artigiani e
commercianti come untori. Si
sono  dimostrati  incapaci,  e
ora  se  la  prendono  con
pasticceri e gelatai”
Con  il  consueto  paternalismo  il  Presidente  Conte  ci  ha
avvisato che se faremo tutti i bravi sarà un sereno Natale.

Non facciamoci illusioni. Dpcm dopo Dpcm ci stiamo avviando
verso  un  nuovo  lockdown  che  con  l’avvicinarsi  del  Natale
segnerà  la  morte  certa  per  tante  attività  artigiane  e
commerciali  e  non  basteranno  le  misure  di  compensazione
promesse  né  il  contentino  di  poter  tenere  aperte  alcune
attività nel fine settimana.

Non  eravamo  ancora  riusciti  a  risollevare  la  testa  dalle
restrizioni  di  questa  primavera,  che  le  misure  annunciate
quest’oggi dal Presidente Conte segnano un’ulteriore mazzata
per  tutti  noi.  Siamo  consapevoli  della  gravità  della
situazione sanitaria ma non possiamo accettare di essere gli
unici capri espiatori.

Nei  Dpcm  non  vediamo  solo  manifestarsi  l’anima  anti-
imprenditoriale dei giallo-rossi, che ignorano cosa significhi
alzarsi  la  mattina  per  aprire  bottega,  ma  c’è  la  chiara
volontà di additate ristoratori, pasticceri, baristi e gelatai
come degli irresponsabili untori. Non sono stati in grado, nei
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quattro  mesi  di  tregua  che  il  Covid  ci  ha  concesso,  di
potenziare il traporto pubblico locale.

Non sono stati in grado di organizzare la scuola con orari di
lezione differenziati per evitare assembramenti all’entrata e
all’uscita. Non sono stati in grado di far partire tutti i
cantieri necessari per avere più posti letto ospedalieri. Non
sono stati in grado di garantire una massiccia campagna di
vaccinazioni anti-influenzali.

Non sono stati in grado a giugno, di prendere dieci influencer
e 10 rapper per spiegare ai giovani nelle località di vacanza
perché si deve usare la mascherina. Essendo stati incapaci di
fare tutto questo, ora colpiscono commercio, ristorazione e
artigianato. E che dire dei tanti lavoratori della filiera
degli eventi legati anche alla cerimonie di matrimoni (dove si
stima una perdita del 70% del fatturato) e di quelli del
comparto della cultura? Lo stop a concerti e teatri vuol dire
lasciare a casa non solo artisti e operatori culturali ma
tanti artigiani.

Non riesco a capire perché quegli imprenditori che in questi
mesi hanno rispettato e fatto rispettare ai loro clienti le
misure di contenimento (mascherine e distanziamento), debbano
ora pagare il prezzo della situazione. E magari anche subire
anche la beffa della scorsa Pasqua, quando le pasticcerie
artigianali stavano chiuse mentre si vendevano colombe e uova
nei supermercati. Sarà così anche per il panettone?

Intanto, i nostri artigiani sono ancora in attesa della cassa
integrazione, la cui erogazione si è fermata al mese di giugno
per  mancanza  di  liquidità,  e  sono  ancora  in  attesa
dell’estensione del bonus Piemonte a molti codici Ateco che
sono stati esclusi. Ma, come diceva mia mamma, se faremo i
bravi, a Natale saremo ricompensati”.

 



Felici  (Confartigianato
Piemonte):  “Agli  artigiani
non si può addossare la croce
della  lotta  contro
l’inquinamento”
Tutte le mattine un artigiano si sveglia, si affaccia alla
finestra per vedere che tempo fa e si chiede: potrò circolare
e  lavorare?  Domani  mattina  sicuramente  la  risposta  sarà
negativa, visto l’ennesimo annuncio del blocco del traffico.
Insomma,  la  giusta  lotta  all’inquinamento  prosegue  con
provvedimenti  tampone.  Come  artigiani  non  intendiamo
sopportare una simile improvvisazione in materia di mobilità.

Così  Giorgio  Felici,  Presidente  di  Confartigianato  Imprese
Piemonte, commenta la nuova decisione del blocco del traffico.

 

“Pmi, micro-imprese e artigiani vivono tra mille difficoltà: 3
mesi di lockdown, oneri fiscali e burocratici, zero liquidità,
ripartenza lenta. Ora non possono chiederci di portare anche
la  croce  della  lotta  all’inquinamento,  che  deve  essere
condotta adottando misure strutturali non solo in tema di
mobilità.

Su  questo  fronte  non  vediamo  novità.  Peccato  che  ora  la
situazione  delle  nostre  imprese  non  è  solo  difficile,  ma
drammatica. Giardinieri, idraulici, elettricisti: sono davvero
tanti gli artigiani preoccupati dal dover subire un ulteriore
grave danno economico. Utilizzano il furgone come strumento di
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lavoro,  per  raggiungere  i  clienti  o  per  fare  consegne.
Bloccarli vuol dire impedire loro di lavorare, e davvero pochi
sono nelle condizioni di poter investire decine di migliaia di
euro nell’acquisto di un nuovo mezzo di trasporto.

Porteremo la loro voce domani all’incontro in Regione con
l’assessore  Marnati. Ancora una volta chiederemo esenzioni
per chi utilizza, ad esempio, i mezzi N1, euro 3 diesel per le
tipologie produttive che ricoprono carattere d’urgenza o non
procrastinabili ed in particolare per quelle attività previste
per legge ma, soprattutto, provvedimenti non estemporanei.

Cosa  si  pensa  di  fare,  per  esempio,  sul  fronte  del
riscaldamento,  che  a  breve  verrà  attivato,  che  è  ben  più
inquinante dei mezzi diesel? Voglio ricordare che la Regione
ha giustamente preso posizione contro il Comune di Torino
sulla  Ztl,  sostenendo  che  non  è  il  traffico  a  produrre
inquinamento. Ci aspettiamo, quindi, una posizione coerente
con  questo  assunto  anche  quando  si  tratta  di  blocchi  del
traffico”.

 

Lieve  aumento  delle  imprese
delle  autoriparazioni  del
Piemonte  (+0,9%):  7.792
attività  (79,5%  sono  realtà
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artigiane).  
Si  registra  un  leggero  miglioramento  per  il  mondo  delle
autoriparazioni del Piemonte. Nonostante il calo di vendite
delle auto e la propensione a spostarsi con mezzi propri per
timore dei contagi da Coronavirus, il settore del Piemonte
della  manutenzione  e  riparazione  delle  auto  registra  un
leggero  miglioramento  rispetto  all’anno  precedente  facendo
registrare +0,9% sul 2019 e con un saldo di 67 imprese.

E’ questa la fotografia del comparto che emerge dall’analisi
dell’Ufficio Studi di Confartigianato Imprese Piemonte, che ha
esaminato  i  dati  2019-2020  di  UnionCamere  sulla  “Dinamica
delle imprese della Manutenzione e Riparazione di autoveicoli”
in Piemonte

.

Il settore che offre lavoro a circa 36mila addetti in micro e
piccole imprese, nel terzo trimestre di quest’anno ha chiuso
con  7.792  attività  contro  le  7.725  dello  stesso  periodo
dell’anno passato (+67 unità).

Di queste ben il 79,5% sono realtà artigiane che hanno fatto
registrare, invece, una contrazione dello 0,2% (6.191 nel 2020
contro 6.203 nel 2029, con un calo di 12 attività).

 

A  livello  territoriale  il  bilancio  aperture/chiusure  delle
imprese  dell’autoriparazione  registra  un  miglioramento  a
Torino con 4.195 imprese nel 2019, mentre nel 2020 erano 4.289
(+2,2%); Vercelli conta 268 imprese nel 2020 contro le 264 nel
2019 (+1,5%); Biella conta 348 imprese nel 2020 contro le 344
del 2019 (+1,2%); Asti conta 388 imprese nel 2020 contro le
385 del 2019  (+0,8%). Tutte le altre province sono in calo:
Novara (-0,2%) conta 477 imprese nel 2020 contro le 478 del
2019; Verbania registra un calo di -1,7% (237 imprese nel 2020
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contro le 241 del 2019); Cuneo registra una flessione di -0,7%
(1.096 imprese nel 2020 contro le 1.104 del 2019); Alessandria
registra un calo di -3,5% (689 le imprese nel 2020 contro le
714 del 2019).

 

Per la sola “riparazione di carrozzerie”, i dati parlano di
una crescita del 3,3%, per 2.461 unità nel 2019 e 2.543 in
questo anno. Tra le aziende artigiane, la crescita è del 1,6%,
con 1.887 nel 2019 e 1.918 nel 2020.

 

Alle prese con mali cronici come abusivismo e concorrenza
sleale, sul settore incide la situazione economica aggravata
dal Covid, e la mancanza di liquidità.

 

A tutto questo si aggiunge l’ulteriore proroga della scadenza
delle revisioni approvata nel DL Semplificazioni in sede di
conversione  parlamentare  che  mette  a  rischio  migliaia  di
centri di controllo e la continuità di un servizio essenziale
per  la  sicurezza  degli  automobilisti  e  delle  strade.  I
revisori  auto  di  Confartigianato  esprimono  forte
preoccupazione  per  il  provvedimento  che  va  in  direzione
opposta  a  quella  sollecitata  da  tempo  dalle  imprese  per
accelerare il graduale ripristino del servizio revisioni e
rimettere al più presto le imprese del settore in condizioni
di piena operatività e sostenibilità economica.
Il periodo aggiuntivo di proroga compromette ulteriormente le
prospettive  di  attività  che,  sebbene  consentite  dalla
normativa  di  emergenza  in  quanto  indispensabile  alla
collettività,  hanno  subito  una  consistente  contrazione  nel
periodo del lockdown ed è stata ostacolata, di fatto, dal
rinvio della scadenza delle revisioni previsto dal DL “Cura
Italia”, con pesanti ricadute sulle imprese del settore.



 

“Anche  se  imprese  delle  autoriparazioni   del  Piemonte
registrano  un  leggero  aumento  rispetto  all’anno  precedente
(+0,9%), (un aumento che, però, non viene confermato dalle
attività  artigiane  che  registrano,  invece,  una  contrazione
dello 0,2%,) la categoria deve fare i conti con una crisi
economica senza precedenti, con il crescente abusivismo e con
una  redditività  aziendale  non  allineata  ai  costi  che
quotidianamente  –  afferma  Michele  Quaglia,  Presidente
regionale gruppo Meccatronici – soprattutto le spese per il
continuo  aggiornamento  delle  attrezzature  e  del  personale,
necessarie  per  garantire  sia  standard  qualitativi  adeguati
alle  richieste  dei  clienti,  sia  per  far  fronte  agli
adempimenti  burocratici  sempre  più  complessi  e  onerosi,
erodono sempre più il margine di guadagno delle attività”.

 

Analisi sul comparto.

Autoriparazione, più lavoro giovane – Una caratterizzazione
del  settore  esaminata  del  report  è  quella  della  quota  di
giovani lavoratori, che è più elevata rispetto agli altri
segmenti della filiera e, più in generale, superiore alla
quota  di  under  30  presenti  nei  macrosettori  dell’economia
italiana.  Nelle  imprese  della  manutenzione  e  riparazione
autoveicoli il 22,5% dei dipendenti ha meno di 30 anni, quota
di  oltre  otto  punti  più  alta  rilevata  nella  filiera  auto
(14,3%)  e  ampiamente  superiore  al  18,4%  della  media  dei
servizi, al 14,9% delle costruzioni e all’11,9% delle attività
manifatturiere.

Il crescente utilizzo delle tecnologie digitali profila una
domanda  di  lavoro  sempre  più  caratterizzata  da  una
maggiore  diffusione  di  e-skills.

Nel 2019 al 60% delle assunzioni di meccanici artigianali,
riparatori di automobili sono richieste competenze digitali,



come l’uso di tecnologie internet, e la capacità di gestire e
produrre strumenti di comunicazione visiva e multimediale; al
46,3%  sono  richieste  capacità  di  utilizzare  linguaggi
matematici  e  informatici  per  organizzare  e  valutare
informazioni  qualitative  e  quantitative;  e  al  39,6%  è
richiesta  la  capacità  di  gestire  soluzioni  innovative
nell’ambito di “impresa 4.0”, applicando tecnologie robotiche,
big  data  analytics  e  internet  delle  cose  ai  processi
aziendali.

Nel tempo si osserva un incremento della quota di imprese alla
ricerca di meccanici e riparatori di automobili dotati di
competenze di alto livello per l’utilizzo di tecnologie 4.0 e
di linguaggi matematici ed informatici.

 

Gli autoriparatori del Piemonte, in ogni caso, hanno lavorato
per  superare  la  crisi  nonostante  un  tortuoso  percorso  ad
ostacoli.  In  particolare,  hanno  dovuto  fronteggiare  la
questione legata alle regole della meccatronica, che hanno
imposto ai meccanici, motoristi ed elettrauti di intraprendere
un percorso formativo specifico, a spese proprie, per poter
continuare l’attività.

 

Il  comparto,  inoltre,  registra  poi  gravi  difficoltà  nel
reperimento  delle  risorse  umane:  “La  carenza  di  personale
qualificato – spiega Quaglia – è anche legata al gap che c’è
tra mondo della scuola e mondo del lavoro. Un gap che la
nostra Associazione sta cercando di colmare con la continua
formazione”.

Un annoso problema, denunciato più volte da Confartigianato, è
soprattutto quello dell’abusivismo.

 



“Sono in aumento le attività illecite di autoriparazione –
continua  Quaglia  –  molti  chiudono  la  propria  impresa  per
operare  in  nero,  facendo  concorrenza  sleale  a  tutti  gli
imprenditori che, pur di non chiudere e di non mandare a casa
il personale, limano all’osso i listini, erodendo anche la
parte di guadagno. I danni che questa piaga provoca non sono
solo economici ma anche sociali e alimentano un mercato fuori
dalle regole e assolutamente fuori controllo”.

 

Inoltre, c’è la complicata fase legata al Covid e alle misure
di sicurezza.

“C’è il massimo impegno della nostra categoria a lavorare in
sicurezza,  rispettando  tutti  i  presidi  e  i  protocolli
sanitari, per trasferire a dipendenti e clienti un messaggio
di garanzia e professionalità – conclude Quaglia – siamo certi
che  nell’interesse  di  tutti,  a  cominciare  dalle  nostre
aziende, sapremo dare il giusto contributo e interpretare in
modo responsabile questo delicatissimo momento”.

 

 


